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INTRODUZIONE


Il passaggio dalla carta ai bit, da analogico a digitale, è un processo tuttora in corso, che coinvolge l’intero comparto editoriale in un cambio di paradigma dagli esiti niente affatto scontati. Da anni ci si affretta a dichiararne la morte imminente, eppure il libro è l’unico medium ad aver superato illeso la rivoluzione digitale e ora, mentre gli altri settori si affrettano a riorganizzarsi ed elaborare nuovi modelli di business, si prepara a fare il grande salto. Dopo una miriade di prototipi mai realizzati e il fallimento della prima generazione di dispositivi per la lettura dedicati, sembra che si siano venute finalmente a creare le condizioni perché anche l’editoria possa affrontare con successo questa transizione. La diffusione di internet e l’evoluzione di computer, supporti tattili e lettori basati su e-paper costituiscono i presupposti necessari perché si possa veramente parlare di mercato degli ebook.


Si dice che al giorno d’oggi non si legga abbastanza, che non vi sia alcuna necessità di ripensare le pratiche di lettura, ma questo non è del tutto vero; attualmente leggiamo più che mai, ma siamo sempre più abituati a farlo da uno schermo. Non abbiamo difficoltà a leggere il post di un blog, una mail o una fan fiction dallo schermo di un computer, ma opponiamo resistenze maggiori nel caso di un romanzo, un saggio o un manuale. Ciò non è dovuto soltanto a limitazioni tecnologiche, ma soprattutto a un vizio culturale per il quale tendiamo a differenziare tra la fruizione di cultura ‘alta’ e ‘bassa’. I libri, intesi come volumi, sono tradizionalmente considerati depositari del sapere erudito e l’organizzazione della nostra società, in particolare attraverso l’educazione scolastica, fondata su un uso massiccio dei libri di testo, non fa che rafforzare questa convinzione. Eppure gran parte di coloro che ritengono gli schermi poco adatti alla lettura, trascorre gran parte della giornata davanti al computer! È evidente che affinché il libro elettronico entri a far parte della nostra quotidianità, occorre scardinare tali pregiudizi e porre un’enfasi maggiore sui contenuti, la vera essenza del libro, piuttosto che sul supporto attraverso il quale se ne fruisce. Questa trasformazione sembra essere già in corso; la lettura sta diventando più fluida e l’azione del leggere può essere ormai estesa a una gamma sempre più vasta di strumenti, che rispondono a necessità differenti.


Questo lavoro è un tentativo di fare il punto della situazione sullo stato attuale dell’editoria, con particolare attenzione a quella italiana, ed esaminare prospettive e soluzioni per il digitale. Il primo capitolo si concentrerà sulla definizione di ebook, illustrandone brevemente le caratteristiche tecniche e presentando i principali device per la lettura di testi elettronici. Il secondo capitolo entrerà nel vivo della questione, con un’analisi del panorama editoriale e dei cambiamenti che l’introduzione del digitale, unito alla rete internet, comporta. Particolare attenzione sarà dedicata alla riflessione sul ruolo di autori ed editori in un contesto, come quello attuale, profondamente mutato. Sono infatti cadute le barriere che separavano il mondo del professionismo da quello del dilettantismo; gli aspiranti scrittori dispongono oggi di numerosi strumenti che consentono loro di pubblicarsi autonomamente a un costo che tende sempre più allo zero e l’efficienza della rete costituisce una valida alternativa ai tradizionali canali di distribuzione. Attraverso un attento esame di casi studio selezionati e interviste a professionisti del settore, si cercherà di ridefinire il ruolo dell’editore, che da tempo sembra attraversare una profonda crisi. Il terzo capitolo sarà interamente dedicato al problema della conservazione del sapere, che sempre più spesso si ha la necessità di affidare a supporti digitali scarsamente durevoli o all’intangibile rete. Vedremo come le biblioteche stanno affrontando la situazione e come alcune si siano persino dotate di piattaforme per il prestito digitale. Verrà inoltre trattato il dibattuto problema della digitalizzazione del patrimonio librario esistente, con particolare riguardo ai temi del diritto d’autore e del libero accesso alla cultura. Tali aspetti saranno poi approfonditi nel capitolo successivo, dedicato alla spinosa questione della pirateria e alla crisi del copyright.




1. LIBRI “REALI” E LIBRI VIRTUALI


1.1 Che cosa si intende per ebook


Benché quella di libro elettronico non sia un’idea nuova, c’è ancora molta confusione riguardo alla sua definizione. Per molto tempo le espressioni libro elettronico o ebook, dall’inglese electronic book, sono state usate in maniera ambivalente per definire sia i dispositivi di lettura che i testi digitali.


Attualmente la maggior parte delle definizioni concordano nel separare il contenuto dallo strumento fisico, anche se permane una certa ambiguità su quali tipologie di testo elettronico possano considerarsi ebook e in base a quali caratteristiche. I teorici che si sono occupati di questo tema propongono sostanzialmente due tipi di argomentazioni: la ‘tesi dell’ubiquità’ e la ‘tesi della radicale eterogeneità di libro a stampa e media digitali’1. La tesi dell’ubiquità sostiene che il libro elettronico rappresenta una naturale continuità con il libro stampato, mentre quella della radicale eterogeneità di libro a stampa e media digitali ne sottolinea la diversità e reputa dunque erroneo l’utilizzo del termine libro in riferimento a prodotti digitali.


Entrambe queste posizioni presentano dei limiti. Come spiega Gino Roncaglia, studioso di informatica applicata alle discipline umanistiche, la prima sembra tralasciare alcuni aspetti del libro, poiché esso non è soltanto un insieme di contenuti testuali, ma anche un supporto dotato di specifiche caratteristiche fisiche: peso, dimensione, forma ecc. La seconda tesi invece appare piuttosto fragile e viene spesso giustificata con argomenti quali la bassa risoluzione delle interfacce informatiche e l’ipertestualità del libro digitale. Mentre il primo aspetto può essere banalmente liquidato come un limite tecnologico, che verrà presto superato, il secondo contiene qualche elemento di verità; non è infatti da escludere che questo medium si distanzi in futuro dagli schemi narrativi e dalle modalità di fruizione del libro tradizionale, basate sulla linearità narrativa.


Nella maggior parte delle definizioni2 prevale tuttavia il riferimento, seppure abbastanza generico, al libro cartaceo e alle sue caratteristiche di lunghezza, compiutezza e organicità. Il ragionamento dominante è in sostanza: “se questo testo, anziché essere in formato elettronico, fosse stampato, sarebbe probabilmente un libro”. Del resto, la prassi consolidata di associare l’edizione elettronica di un libro a quella cartacea rende piuttosto difficile intaccare queste convinzioni, considerato anche lo scarso prestigio di cui in genere godono gli editori che pubblicano esclusivamente in formato digitale.


Perché un libro, seppure elettronico, possa dirsi tale, deve rispondere ai requisiti di mimicità e autosufficienza. Umberto Eco e Geoffrey Nunberg hanno opinioni simili al riguardo; entrambi sostengono che la mimicità si ottenga nel momento in cui la tecnologia diventa sostanzialmente invisibile. Un lettore ebook potrà anche avere infinite altre funzioni, ma dovrà soprattutto essere in grado di imitare le caratteristiche di un libro a stampa. Il requisito di autosufficienza viene invece soddisfatto se, nel leggere un testo piuttosto lungo su un dispositivo elettronico, il lettore non percepisce il bisogno di stamparlo. I dispositivi attualmente disponibili rispondono in maniera soltanto parziale a queste esigenze e ciò contribuisce senz’altro a spiegare i motivi di una diffusione e di un successo commerciale ancora limitati. Si possono quindi far convergere i diversi aspetti fin qui analizzati, definendo il libro elettronico come un testo che:


a) Dal punto di vista della forma testuale si riallaccia all’eredità della cultura libro (un testo strutturato, ragionevolmente esteso, compiuto, opportunamente codificato e di norma accompagnato da un insieme di metadati descrittivi, organizzato per una lettura almeno parzialmente lineare attraverso un’interfaccia paginata)


b) Dal punto di vista della fruizione può essere utilizzato attraverso dispositivi di lettura – siano essi dedicati o multifunzionali – e interfacce software capaci di permettere una lettura agevole di tali contenuti, nelle stesse situazioni di fruizione in cui potremmo leggere un libro senza far rimpiangere il supporto cartaceo dal punto di vista dell’ergonomia e dell’usabilità3.


1.2 Formati


Nonostante sia percepito come tale da molti, il libro elettronico non è affatto una novità per gli addetti ai lavori. Allo stato attuale delle cose, infatti, la stampa è piuttosto un’anomalia nel processo editoriale, poiché già da tempo tutte le fasi precedenti della produzione del libro sono state investite dalla tecnologia dell’informazione; il testo prodotto dall’autore è elettronico ed è sempre un file digitale, seppur di formato differente, quello che viene fornito al tipografo. In quest’ottica si può dire che la stampa rappresenti un costo aggiuntivo considerevole, che potrebbe un giorno essere abbattuto, nel caso in cui il lettore dovesse dotarsi di un terminale elettronico adeguato.


Mentre tradizionalmente, come già ricordato, il libro e il suo contenuto sono inevitabilmente fusi in un’unica entità, nel mondo digitale il testo e il suo dispositivo hanno vita propria e si incontrano soltanto in funzione della lettura. Si rende quindi necessario definire quali caratteristiche del cartaceo debbano permanere nell’esperienza di lettura elettronica; sarebbe auspicabile che essa riproducesse pedissequamente il modello a cui siamo abituati, o che introducesse variabili nuove? Questa è la domanda che gli editori e i lettori odierni sono chiamati a porsi; la risposta, naturalmente, può variare a seconda delle esigenze.


Allo stato attuale delle cose, il file digitale che viene consegnato al tipografo è solitamente un PDF (Portable Document Format), un formato che permette una rappresentazione del testo orientata alla pagina e offre quindi una perfetta riproduzione dell’edizione stampata. I vantaggi sono evidenti: il PDF consente il controllo completo sulla resa della pagina e quindi il mantenimento di layout e numerazione, ma per lo stesso motivo può risultare di difficile lettura su alcuni dispositivi. Su uno schermo troppo piccolo rispetto alla dimensione originale della pagina, i caratteri potrebbero risultare illeggibili e l’utente avrebbe come unica opzione quella di zoomare un’area della pagina, perdendo la visione d’insieme. Alcuni software e dispositivi sono però in grado di intervenire all’interno della struttura del file per operare delle modifiche in grado di migliorarne la leggibilità, attraverso un’operazione conosciuta come reflow, che tuttavia non sempre produce risultati ottimali. Questo insieme di caratteristiche fa del PDF il principale esponente tra i formati orientati alla pagina, che hanno cioè un’impaginazione ‘fissa’, in opposizione a quella offerta dai cosiddetti formati liquidi o ‘fluidi’, che verranno approfonditi a breve.


Un’altra importante distinzione è quella tra i formati aperti e quelli proprietari. Si dicono proprietari quei formati che implicano delle specifiche restrizioni nell’utilizzo dei file e nella scelta dei software in grado di leggerli. Più precisamente si considera proprietario “un software le cui specifiche tecniche non siano di pubblico dominio o non siano accessibili gratuitamente. La definizione comprende, oltre al software, anche il formato che esso produce”4. Il PDF è un formato proprietario sviluppato da Adobe, che aveva deciso originariamente di non renderne pubbliche le specifiche tecniche, distribuendolo come formato chiuso. Solitamente in questi casi è l’azienda stessa che rilascia gratuitamente un software di lettura, che però non permette di creare o modificare contenuti. Nel caso del PDF, Adobe ha successivamente deciso di rendere pubbliche le specifiche del formato, cosicché oggi il PDF costituisce un perfetto esempio di formato proprietario aperto.


Il massimo della portabilità è invece assicurato dal formato .txt, il puro e semplice file di testo. La mancanza di formattazione lo rende povero dal punto di vista estetico, ma in compenso non occorre alcun programma specifico per leggerlo; i file di questo tipo possono essere fruiti all’interno di qualunque sistema operativo, a condizione che vi sia installato lo stesso set di caratteri. Per questa sua caratteristica l’estensione .txt è stata quella preferita, alle origini, dalle prime grandi biblioteche digitali gratuite. Un file di testo di questo tipo, presenta però svantaggi evidenti; come già ricordato, non è infatti possibile stabilirne la formattazione o inserire numeri di pagina, né qualsivoglia caratteristica che vada oltre il puro testo. Per questo la maggior parte dei formati per libri elettronici in uso oggi, fa uso di altri linguaggi, che incasellano il testo semplice in una struttura più elaborata.


Il linguaggio XML (eXtensive Markup Language), ad esempio, è un metalinguaggio di markup (linguaggio marcatore), che è attualmente la tecnologia più utilizzata per la rappresentazione in formato digitale di documenti, risorse testuali e non solo. Con XML è possibile creare un file digitale rispondente alle caratteristiche di portabilità e interoperabilità, che ne garantiscono una lettura affidabile anche su piattaforme diverse. Ogni file XML è dunque un file di testo che include al suo interno elementi descrittivi delle caratteristiche del documento, organizzati secondo una particolare sintassi.


I metadati, invece, sono “dei dati sui dati, ossia informazioni utilizzate per descrivere insiemi di dati”5 e possono essere di due tipologie, descrittivi o gestionali; i primi consentono di identificare e recuperare il documento, specificandone la fonte, mentre i secondi contengono informazioni riguardo le modalità di archiviazione e manutenzione.


Poiché XML da solo non fornisce alcuna informazione sulle modalità di visualizzazione del documento, al file XML devono essere collegati uno o più fogli di stile, o CSS (Cascading Style Sheet), che contengono i dati necessari a presentare il contenuto nella maniera desiderata.


Chiarite alcune definizioni, possiamo proseguire il discorso relativo ai più comuni formati per libri digitali. EPub è un formato estremamente flessibile, che può essere letto da una grande varietà di dispositivi. Si può dire che, se il PDF è un formato orientato alla pagina, ePub è invece orientato al testo, fluido, poiché può essere modificato a seconda della grandezza e delle caratteristiche del device su cui viene visualizzato, allo scopo di migliorarne la leggibilità. Una tale versatilità è chiaramente un vantaggio in molte situazioni, ma pone problemi diversi, dovuti ad esempio alla perdita della paginazione fissa; dovendo citare un passo del libro, quali informazioni indicare? Come il suo predecessore OeBPS (Open eBook forum Publication Structure), ePub è un formato aperto, che tuttavia può essere trasformato; se si prende un testo marcato e lo si comprime, proteggendolo con una cifratura proprietaria, si ottiene un formato chiuso che può essere letto soltanto dai dispositivi in grado di decriptarne la chiave. È la protezione e non la marcatura di partenza, quindi, che determina se un formato ebook è aperto o chiuso.


È proprio quest’ultima l’opzione adottata da Amazon per il suo celebre dispositivo di lettura dedicato, il Kindle, e per l’omonima applicazione per iPhone. I lettori Kindle, infatti, supportano esclusivamente file in formato AZW, che è in sostanza una versione lievemente modificata di quello sviluppato da un’azienda francese, Mobipocket, acquisita da Amazon nel 2005. Sia AZW che Mobipocket derivano dallo standard aperto OeBPS, anch’esso basato sul linguaggio XML, che supporta i fogli di stile e l’inserimento di metadati descrittivi. OeBPS, già citato come predecessore dell’ePub, è stato ormai soppiantato da quest’ultimo, che si è imposto come il formato standard univoco per i libri elettronici.


Un altro formato che merita attenzione è DAISY (Digital Accessible Information SYstem), lo standard aperto e accessibile pensato per persone con disabilità visive. DAISY viene dalla combinazione di standard già esistenti, come XML e SMIL (Sinchronized Multimedia Integration Language), uniti a file audio, che possono essere preregistrati oppure generati dalla lettura automatica del testo ad opera di un sintetizzatore vocale. Attraverso SMIL gli elementi del libro, definiti tramite il markup, sono linkati tra loro in modo tale da permettere all’utente di navigare il testo in maniera rapida e non necessariamente lineare6. Essendo DAISY pensato non solo per i non vedenti, ma anche per ipovedenti e dislessici, il formato offre sia supporto sonoro che visivo, permettendo la sincronizzazione di testo e audio e la personalizzazione di caratteri e modalità di visualizzazione7.


Questi sono soltanto alcuni dei ‘partecipanti’ a quella che è stata definita una vera e propria guerra dei formati. Si tratta, almeno per il momento, dei principali formati disponibili sul mercato, ma il quadro è in costante trasformazione e, nonostante la recente ascesa di ePub a formato standard per gli ebook, alcuni contendenti sono ancora determinati a far valere i propri interessi.
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